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gazione razionale alla complessa eterogeneità del reale sia fisico-naturale che politico-
sociale», rappresenti per Cicerone una «chiave interpretativa» di portata generale (p. 119), 
uno strumento conoscitivo e ricostruttivo, evocato con il termine aequabilitas, centrale 
all’interno del suo ricco e poliedrico pensiero. 

Ed è, questo, un risultato degno della massima considerazione, raggiunto dall’autore at-
traverso un percorso lineare, costellato di puntuali richiami alle fonti, cui si accompagnano 
attente citazioni della copiosa bibliografia elencata nelle pagine (125-42) che precedono i tre 
indici (rerum graecarum, rerum latinarum e locorum: pp. 145-56) collocati a chiusura del 
libro. Il quale, almeno agli occhi di uno studioso dell’antico ordinamento romano, sconta 
peraltro un limite, verosimilmente derivante dalla formazione culturale del pur bravo Pa-
gnotta, cui sembra in effetti estraneo il momento squisitamente tecnico del diritto: quello di 
un’eccessiva semplificazione o, se si preferisce, compattazione del ius al quale guardava Ci-
cerone, che porta per esempio ad annacquare i diversi caratteri che il medesimo presentava a 
seconda che fosse collegato, dallo stesso Cicerone, ai rapporti tra cives, alla struttura costi-
tuzionale ovvero al potere punitivo in ambito criminale. Ma si tratta di un limite fecondo, 
destinato com’è a sollecitare gli specialisti del diritto romano a cimentarsi in indagini sul 
pensiero giuridico di Cicerone volte a superarlo. E che, proprio per questo, dovranno con-
frontarsi sistematicamente con l’opera del Pagnotta, attingendovi quel molto di buono che vi 
si trova. 
 
Università di Padova Luigi Garofalo 

 
 
Emanuele Narducci, Cicerone. La parola e la politica. Storia e Società, Roma, Editori La-
terza, 2009, pp. XVIII-450; ISBN 9788842088301; € 30.00. 
 

 
Questa composta da Emanuele Narducci è una biografia in piena regola, scritta con l’intento 
preciso di informare il pubblico colto nei riguardi di un autore amatissimo (perciò volentieri di-
feso contro le accuse malevole degli storici novecenteschi, dal Mommsen in avanti); ma è pure 
biografia sui generis, e non solo perché sbilanciata a privilegiare i documenti letterari prodotti 
da Cicerone medesimo: quasi sempre il racconto evolve scandito per orationes, sicché ai pas-
saggi propriamente politici di quel suo operare – incessante lungo oltre un trentennio: che lo 
sfondo sia la curia del senato o l’assemblea popolare – si incrocia di continuo un’attività ‘foren-
se’ nel senso topografico del termine, cioè giudiziaria e legislativa insieme.   

Come si sa, il volume esce postumo; se ne è assunta la cura Mario Citroni, cui è toccato an-
che il compito di distillare con pudore poche notizie indispensabili sugli eventi redazionali ed 
editoriali, in pagine di premessa sobrie eppure amorevoli. Al nostro giudizio (e anzitutto di 
quanti hanno conosciuto di persona Narducci) il libro rischiava di mostrarsi in vesti suggestive, 
quasi fosse per davvero il bilancio consapevole di una vita di studi – o almeno della parte non 
piccola trascorsa sopra Cicerone. Ciò non toglie che questo di cui parliamo, fuori dai sentimen-
talismi e prima di ogni altra considerazione, sia un lavoro bello, letterariamente ben riuscito. Al 
momento della scomparsa dell’Autore si presentava non perfetto, la stesura fermata 
d’improvviso all’altezza «del penultimo paragrafo del penultimo capitolo»; è sempre la prefa-
zione (XVII s.) a rivelare questo e altri dettagli, relativi anche alle strategie messe in campo per 
colmare le lacune; ma chi non ne sia informato e cominci a leggere da quando le pagine pren-
dono i numeri arabi, di nulla si accorge. La narrazione è subito avvincente, seguendo un rigido 
ordine cronologico – anzi ciclico, fatta salva la trovata preliminare del flash-forward sugli orro-
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ri delle proscrizioni triumvirali: espediente filmico sicuro, finestra spalancata donde osservare 
lo spettacolo delle varie ‘riprese storiografiche’ (Tito Livio, Appiano, Plutarco) tra loro in con-
trasto sino alle ultime ore di vita del protagonista, fatte di ansie e tentennamenti, paura e nause-
a, poi la fuga e l’uccisione, l’ulteriore barbara violenza con lo scempio del corpo sui rostra.  

Nel protagonista del libro Narducci vede anzitutto l’individuo alla ricerca incessante di un sen-
so da dare alla propria vita entro le istituzioni pubbliche, senza mai recidere i fili che la tengano 
avvinta con istanze di onestà morale e insieme di impegno culturale. Da qui l’attitudine verso 
gli aspetti etici di una philosophia che sostituisce la religione arcaica, lo sforzo di adeguare 
l’ormai sfinito mos maiorum ad una società così diversa da quella tradizionale: condiscendenza 
(sia detto pur tra parentesi) mostrata nella prassi politica molto meno che nel pensiero teorico; 
ecco allora un tardivo rigetto dello stoicismo a favore di atteggiamenti scettici e relativistici (pp. 
XV e 398 s.), le aperture verso un cauto riformismo, i non sollecitati consigli che si suggeriva-
no tra le righe a chi aveva il potere per attuare da solo un dispotismo illuminato a beneficio di 
tutti. Al meglio, simili ‘idées philosophiques’ Cicerone delinea in un paio di dialoghi composti 
mentre Cesare si trova al fastigio della fortuna; di fronte ai cinque libri De natura deorum e De 
divinatione, un gagliardo riflusso di conservatorismo, anzi un salto indietro arrischiato a tutto 
vantaggio delle future derive autoritarie ‘augustee’ (imposte in campo morale ma non solo) se-
gna il tardo De officiis (p. 414 s.), luogo di severa ritrattazione verso una qualsiasi disponibilità 
ad esperimenti o adeguamenti, una volta scomparso il dittatore. 

Risultanza ultima è una cronistoria fluida ma dettagliata, dove il pubblico non professionale 
(cioè anaccademico e in piena serenità ‘dilettante’) troverà spunti per i vecchi ricordi da le-
gare a episodiche esercitazioni e traduzioni dal latino, allusioni a celebri vicende e a conte-
nuti letterari: tutta roba appresa sui banchi di scuola e magari semilatente nella memoria, ora 
riportata entro i più corretti ambiti storici, sociali e culturali, allineata per indirizzi diacronici 
rigorosi. Così facendo, Narducci si mostra emulo del suo protagonista, che nel riordinare per 
la pubblicazione le proprie orazioni (p. 111) «si sforza con ogni mezzo di rompere la mono-
tonia, e di tenere sempre desta l’attenzione del lettore, con digressioni, ritratti divertenti o 
disgustosi, scene piacevoli o raccapriccianti: per non fare cadere il proprio pubblico nel te-
dio, egli sembra avergli voluto imporre una frequente tensione tra lo sdegno e il riso, non 
senza offrirgli, di tanto in tanto, lo svago di passaggi piacevolmente descrittivi». 

L’Autore si riferisce qui al Cicerone delle Verrine: in effetti, è giusto vedere nello svilup-
po di quel capolavoro giovanile l’esempio primo di una retorica che dalle originarie finali-
tà persuasive passa insensibilmente a gratuito esercizio artistico, si estende a funzione ‘au-
to-promozionale’ del maestro del linguaggio e del dibattito oratorio – oltre che dell’uomo 
nuovo, desideroso di un potere spesso ancora esclusivo perché derivante dalla nobiltà di 
nascita. Perciò nessun’altra parte del libro meglio di queste pagine (ad esempio 91 ss.) 
giustifica il sottotitolo. «La parola e la politica», giusto in quest’ordine: ma è soprattutto 
la storia scritta che promana dall’attività del uir eloquens, là dove le gesta (come i casi 
minori) del Cicerone ‘avvocato’, magistrato e statista sono narrati a partire dai celebri di-
scorsi che egli pronuncia nelle varie circostanze (le Verrine appunto, ma anche la Pro lege 
Manilia, le Catilinarie, eccetera). 

Assieme al VII, cui abbiamo appena accennato, il capitolo V «Lo spettacolo 
dell’eloquenza» è uno dei migliori dell’intero libro – quanto meno il più inatteso; da definire 
persino didascalico e istruttivo (se è lecito scomodare i termini senza sospetto di ironia), 
cioè degno di entrare in qualche dossier documentario per farci capire cosa fosse davvero la 
vita quotidiana al Foro romano, nel vero centro del mondo, durante la tarda repubblica. I ca-
ratteri di teatralità che assumevano i processi, l’importanza degli aspetti fisici, corporei, ge-
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stuali, clamorosi della performance oratoria si rivelano d’improvviso al lettore, con una 
concretezza che generalmente si oblitera o forse è solo presupposta entro la consueta infor-
mazione storico-letteraria – incentrata sul momento espressivo dell’eloquenza verbale che si 
traduce in scrittura. Narducci opera il prodigio di farci vivere passioni ed emozioni come ci 
trovassimo sul luogo, scegliendo pur sempre un punto di vista soggettivo; non quello di 
qualche volubile commoner del Julius Caesar di Shakespeare, ma il suo, dell’individuo bre-
chtiano che tra la folla osserva e giudica i potenti con distacco sprezzante, senza illusioni 
sulla mistificatoria artificiosità di quanto si rappresenta sulla scena, nel mentre resta in om-
bra la realtà dei meccanismi che muovono la storia.  

Pur nel generale equilibrio interno, gli ultimi capitoli – si direbbe per un disegno co-
sciente dell’Autore, poi solo acuito da fattori di necessità – costituiscono la parte del libro 
meno spaziosa, quasi dotata di minor volume. Ma anche qui si trovano spunti di grande inte-
resse, mentre la scrittura narrativa sale una climax di crescente vigoria, quasi di imperiosità; 
ne offro almeno uno stralcio ad esempio.  

È ormai tempo di «notte della repubblica» (secondo la metafora del personaggio dialo-
gante del Brutus, 96.330), e si prepara anche la morte dell’oratoria di cui Cicerone ama farsi 
profeta (p. 367). Sopravvengono i dolori familiari, il conforto cercato nei libri dell’antica 
saggezza dei Greci. Ecco come si apre il capitolo XXV, sulla «Terapia dell’anima» (p. 390): 
«La filosofia ciceroniana è un tentativo di reagire alla disperazione derivante dal lutto priva-
to e dall’emarginazione dalla vita pubblica. Nasce, per così dire, dalle ceneri di 
quell’eloquenza che la dittatura di Cesare sembrava avere per sempre soffocato». La secca 
efficacia di queste frasi ricorda lo stile di Concetto Marchesi. 

Forse cose del genere le aveva già dette o scritte Narducci, o qualcun altro altrove ed è colpa 
mia non averle lette prima, ma quando poco prima passavo cogli occhi sopra il terzultimo 
capitolo (intitolato «Tra Cesare e Catone») e in particolare la pagina 383 (a proposito del De 
officiis, 1.110 ss.), mi veniva in mente l’idea che così come Ulisse ed Aiace, sin dalle origi-
ne mitiche e tragiche dell’armorum iudicium, costituiscono due opposti archetipi culturali e 
comportamentali per la paideia dei Greci, proprio Cicerone (e non il paio di avversari diret-
ti, ‘concorrenti’ e coevi) sia stato il modello di romano antico più amato, genuino, umana-
mente compreso dal nostro esprit nazionale – non solo in epoca moderna. Per questo il suo 
personaggio si presterebbe sùbito alla sceneggiatura di certi spettacoli ‘civili’ (che sino a 
qualche lustro fa si producevano, e talvolta gli insonni delle notti televisive ritrovano) dove 
l’eroe è tanto sicuramente negativo quanto insieme convenzionale, ‘medio’ e appunto per 
ciò più credibile; sebbene simili paragoni appaiano azzardati, si incarna nella figura 
dell’opportunista astuto e plebeo, commediante vile però non del tutto insensibile al disono-
re: il Gassmann e il Sordi della Grande Guerra di Monicelli, il Vittorio De Sica insuperabile 
‘bidone’ cinematografico nel Generale della Rovere di Rossellini; i registi, lontani tra loro 
ma convergenti, riportarono ex aequo il Leone d’oro alla Mostra di Venezia, giusto mezzo 
secolo fa; e grazie alla loro interpretazione, tre fra i principali attori del genere ‘all’italiana’ 
gareggiarono sino all’ultimo respiro nel campionato di una condotta di vita flessibile, indi-
sciplinata, comoda ma in fin dei conti efficace, sì da trovare espressione paradossale nel 
motto ‘mi piego ma non mi spezzo’. Sarà forse anche per questi opposti motivi di ambiguità 
esemplare e di grandezza relativa: Cicerone continua a suscitare in noi uno sguardo benevo-
lo di ‘compatimento’ che vale da nostra previa autoassoluzione. 

 
Università Ca’ Foscari Venezia Paolo Mastandrea 
 
 


